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1.Il fenomeno migratorio in Italia sta assumendo anche, come già è avvenuto in altri paesi dell’Unione europea, una dimensione più marcatamente strutturale. Questa maggiore stabilità viene resa evidente dall’aumento continuo delle presenze, dall’avanzato processo di ricomposizione di nuclei familiare, dal notevole numero di minori figli di immigrati (in prevalenza nati in Italia)i e dal crescente inserimento della manodopera immigrata nel mondo del lavoro.


Al milione e settecentomila immigrati soggiornanti regolarmente all’inizio del 2001 si aggiungeranno annualmente più di 100 mila nuovi arrivati e, pertanto, si pongono esigenze differenziate con la necessità di risposte altrettanto differenziate. Le risposte a queste esigenze comportano uno specifico impegno per portare avanti, in una società ormai plurilingue, multietnica e multiculturale, un’organica politica di integrazione a favore di questi “nuovi cittadini”, diventati parte stabile della popolazione residente.

2.Per i nuovi arrivati deve essere reso più agevole l’accesso ai servizi pubblici, da rimodellare in maniera tale da riuscire a rispondere anche alle esigenze di questa nuova utenza. Resta però il fatto che l’utente immigrato si trova in una più accentuata situazione di bisogno e di maggiore insicurezza per la scarsa conoscenza dei meccanismi della nuova società. Ciò esige, da un lato, un forte impegno di semplificazione amministrativa  e, dall’altro, la messa a disposizione di una figura facilitatrice, che si adoperi per decodificare e raccordare i codici della società di accoglienza e di quella di arrivo, e all’occorrenza si faccia carico di tradurre, interpretare e anche riempire la modulistica, evitando i malintesi, le lungaggini e nei casi estremi la perdita dei diritti. Questa è una funzione conosciuta in molti paesi di immigrazione, dove si parla di interpretariato di contatto o di interpretariato sociale,  comunitario e culturale, funzione della quale viene accentuata la valenza tecnico-professionale nel primo caso e quella socio-culturale nel secondo.


Scendendo sul piano operativo appare controversa e non ancora adeguatamente approfondita la strategia da seguire nella promozione dei servizi. Per alcuni vi possono essere iniziali differenze nell’accesso ai servizi in modo da tenere conto delle specifiche esigenze in cui vengono a trovarsi i nuovi arrivati, mentre l’obiettivo definitivo resta quello di disporre di “servizi aperti”, in grado cioè di rispondere tanto agli italiani quanto agli immigrati venuti a vivere stabilmente nella nostra società. Per altri, invece, più che di iniziali differenze, si tratta di pensare in maniera stabile a modalità specifiche di fruizione e quindi, in qualche modo, a “servizi differenziati”. Ciò lascia capire che gli uni privilegiano l’ottica di medio e lungo termine propria  di una integrazione stabile (il termine “nuovi cittadini” altrimenti non avrebbe senso) e gli altri si mostrano maggiormente preoccupati dei nuovi flussi e delle emergenze ad essi connesse.

Indubbiamente è necessario riuscire a conciliare operativamente queste due sensibilità. In prospettiva non si può non tenere conto che la maturazione delle strutture pubbliche italiane, se viene inquadra in una stabile ottica interculturale, non è garantita solo dall’inserimento (tanto più se sporadico) di un certo numero di mediatori culturali ma richiede anche e specialmente il miglioramento qualitativo delle strutture pubbliche coinvolte: ciò comporta al loro interno vengano realizzate iniziative formative rivolte a tutti gli operatori e individuate figure di riferimento sulle quali fare forza per promuovere le iniziative di aggiornamento.

3.Gli immigrati da tempo residenti, e specialmente quelli nati in Italia, senza rinunciare all’attaccamento alla loro cultura di origine, sono chiamati ad acquisire un’apertura e una flessibilità che consenta loro di inserirsi in maniera più approfondita nel nuovo contesto, contribuendo così alla costruzione di una sintesi societaria  più ricca che veda anche gli italiani coinvolti in un processo di cambiamento. A questo livello è indispensabile la mediazione culturale che, a differenza dell’interpretariato sociale, non si occupa direttamente di facilitare l’accesso del singolo immigrato ai servizi bensì opera in ambito sociale e si fa carico di favorire una sorta di transizione culturale che impegna italiani e immigrati e consente di inquadrare in maniera non conflittuale le nuove specificità culturali, favorire i percorsi di reciproco scambio e promuovere, sia tra gli italiani che tra gli immigrati, interventi di sensibilizzazione ed educazione alle prospettive interculturali.


La funzione interculturale non può essere ridotta in prevalenza all’utilitarismo delle traduzioni e dell’interpretariato linguistico, scambiando così la soglia d’accesso con la sostanza stessa della questione. Si rischia così di concentrare l’attenzione solo sulle esigenze dei nuovi immigrati, trascurando i problemi propri di quelli che hanno già maturato un progetto di immigrazione stabile e, seppure con le loro specificità, intendono integrarsi  nella nuova società. 



4.Per quanto riguarda la definizione di mediatore in Italia non risultano ancora del tutto soddisfacenti le posizioni finora  emerse. Gli aspetti problematici riguardano la loro formazione, il riconoscimento della qualifica di mediatore culturale e la valorizzazione delle professionalità già formate, la necessità o meno di creare un apposito albo di mediatori, il collegamento tra le varie regioni, la necessità di prevedere inserimenti lavorativi in maniera non sporadica e il coinvolgimento tra i mediatori degli stessi italiani: sarebbe grave trascurare l’apporto che può venire dagli italiani, anch’essi protagonisti indispensabili nella mediazione culturale che deve coinvolgere entrambi i versanti.

La definizione di questi aspetti, non preceduti da sufficienti approfondimenti né proiettati sugli sviluppi futuri, rischierebbe di introdurre elementi di rigidità, parzialità e disfunzionalità. 


Va anche aggiunto che questo processo deve essere caratterizzato da uno spirito di condivisione e collaborazione tra italiani e nuovi cittadini, che porti a riconoscere pari dignità e protagonismo alle associazioni degli immigrati, finora   per lo più tagliate fuori dalle sedi di elaborazione e decisionali: gli immigrati sono utilizzati per lo più come esecutori della concezione italiana dell’intercultura. Invece proprio nel contesto italiano, che si è andato configurando come quello più policentrico del mondo per la ripartizione delle presenze tra numerosi gruppi nazionali, è indispensabile attivare le strutture a più alta capacità di presa che sono quelle associative, chiamandole a essere dirette protagoniste della mediazione culturale non solo per segnalare i mediatori ma anche per proporre i programmi di mediazione e stipulare le convenzioni con le strutture pubbliche;

5. Lavorare per una politica di integrazione. Si può dare per scontato che una vera politica di integrazione debba farsi carico di conciliare questi principi fondamentali: l’osservanza delle norme (legalità), il rispetto dei bisogni fondamentali dei nuovi arrivati (solidarietà) e il raccordo armonioso delle differenti realtà socio-culturali (intercultura). Il compito di una società interculturale è proprio quello di tenere salde le norme fondamentali che devono valere per tutti (uguaglianza di fronte alla legge, concezione laica della società ecc.) e consentire all’interno di questo contesto unitario che le differenza etniche, culturali e religiose  possano convivere e integrarsi. La riflessione sulle esperienze del passato è utile ma è nello stesso tempo carente e non risolve tutti i problemi della società di oggi: bisogna sperimentare, favorire il protagonismo di tutte le parti interessate, valutare quanto si fa e rimanere aperti al cambiamento superando le presunzioni e i pregiudizi, investire molto a livello formativo, creare una efficace simbiosi tra le strutture pubbliche e il mondo sociale.
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